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T orin o  e l’emergenza che divide il governo

Quattrocento voci in piazza 
“Aprite i porti ai migranti”
In 24 ore il passaparola promosso su Facebook da una coppia di amici ha avuto successo 
In piazza gente comune, qualche politico e esponenti di associazioni per l’immigrazione

CA RLO TTA  ROCCI

Il passaparola su Facebook è dura­
to poco più di 24 ore e il risultato 
sono quattrocento persone in piaz­
za Castello. Se fosse solo una que­
stione di numeri, il confronto con 
le “madamine” del 10 novembre sa­
rebbe impietoso, ma è la velocità e 
la casualità con cui è nato l’ultimo 
flash mob torinese che colpisce 
più di tutto. L’indignazione di una 
coppia di amici nella vita reale, ri­
versata sui social, ha incontrato 
quella di centinaia di persone e co­
sì è nata la manifestazione “Porti 
Aperti a Torino”, per chiedere che 
le due navi umanitarie tedesche 
con 49 migranti a bordo, bloccate 
nel Mediterraneo, siano fatte sbar­
care in Italia.

«A 70 anni dalla dichiarazione 
dei diritti umani non si può accet­
tare che disperati che friggono dal­
la povertà, dalla fame, dalla guer­
ra, vengano abbandonati in ma­
re», si legge nell’appello che in po­
che ore ha richiamato in piazza cit­
tadini, qualche politico e diverse 
associazioni. «Ad una politica disu­
manizzante ci contrapponiamo 
con una politica fatta di diritti. Re­
stiamo umani», conclude l’appel­
lo.

«Tutti insieme dobbiamo far ca­
pire che qui a Torino siamo contro 
la chiusura dei porti». A tenere il 
megafono è Maurizio Coscia, 66 
anni, uno dei due promotori. L’al­
tra è Silvana Marenco, 40 anni, to­
rinese, una lunga carriera nell’ac­
coglienza e nell’assistenza, e un 
sentimento di indignazione che è 
cresciuto aspettando che da 14 
giorni gli uomini e le donne a bor­
do della Sea Watch e della 
Sea-eye, vengano fatti sbarcare. 
«L’adesione della piazza è la dimo­
strazione che si può fare molto e 
non serve essere partiti o comitati, 
poi se i politici partecipano ben 
venga. Le bandiere che stanno 
con la nostra causa possono sven-

“Tutti insieme 
dobbiamo far capire 
che siamo contro una 
politica disumanizzante: 
restiamo umani”

tolare senza problemi. La nostra 
non è politica ma umanità».

Nel post su Facebook che rim­
balza di bacheca in bacheca senza 
nemmeno la formula dell’evento, 
pur prevista dal social di Zucker- 
berg, e nel megafono che di tanto 
in tanto si inceppa con un fastidio­
sissimo suono di una sirena.Si per­
cepisce il tono dilettantistico del 
flash mob. Ma la partecipazione, 
ben al di sopra dell’aspettativa di 
molti, dimostra, invece, che i tori­

Scene da una piazza
Ecco alcuni scatti in 
piazza Castello dove 
si sono ritrovati 
quanti hanno risposto 
all’appello “Porti 
aperti a Torino" con 
riferimento alle navi 
di migranti bloccate

Il caso L appello di don Fredo

"Cari parroci, oggi 
nelle omelie prendete 
una posizione chiara"

«La chiesa torinese, davanti alla 
disumanità, deve m etterci la 
faccia». L’appello di don Fredo 
Olivero, storico volto della 
Pastorale Migrante, oggi rettore 
della chiesa di San Rocco, arriva 
dal megafono che gracchia in 
piazza Castello, dove un gruppo 
di cittadini ha dato vita a una 
m anifestazione improvvisata, 
con lo slogan “porti aperti”. 
«Non bisogna tirarsi indietro 
davanti alla disumanità. Tutta la 
chiesa si deve schierare dalla 
parte della nave su cui sono 
intrappolate 49 persone. E’ ora 
che la nostra chiesa sia meno 
piena di razzisti».
L’appello di don Fredo è ai 
parroci di Torino: «Oggi tutte le 
chiese della diocesi ne devono 
parlare e ne parleranno - dice - 
Io lo farò. Tutti devono sapere

quello che sta succedendo. Il 
Vangelo di oggi racconta della 
venuta dei Magi e i magi erano 
stranieri, quelli non privilegiati. 
In mare, adesso, ci sono donne, 
uomini e bambini, tutti 
stranieri, che aspettano su una 
nave, ostaggio della politica e 
della disumanità generale». Don 
Fredo sarà al Santo Volto 
insieme con l’arcivescovo 
Cesare Nosiglia per celebrare la 
festa dei popoli, alle 12, in 
occasione della giornata 
mondiale del migrante. «Siamo 
in un momento in cui la 
posizione della Chiesa deve 
essere chiara, nonostante ci 
siano ancora molte persone che 
non condividono e nonostante, 
in passato, come ad esempio 
sulla gestione del Moi, ci siano 
già stati scontri».

La festa dei popoli. Oggi don Fredo con Nosiglia celebra la ricorrenza

La chiamata di don Fredo arriva 
a poche ore dalla presa di j 
posizione ufficiale'della I 
Conferenza Episcopale, con il 
presidente monsignor Guerino 
Di Torà che ha detto: «Chi; si tira 
indietro non ha la coscienza a 
posto». E don Fredo ribatte: «Noi 
a Torino vogliamo averla in 
ordine, la coscienza. Con il 
clima di appoggio della cliiesa 
nazionale anche noi possiamo 
permetterci di commentare e 
prendere una posizione forte». 
Non che il parroco torinese

“Siamo in un momento 
in cui Patteggiamento' 
della Chiesa deve essere 
netto: dobbiamo 
allontanare i razzisti”

nesi hanno voglia di partecipare.
Nell’angolo di piazza occupati 

dalla manifestazione sventol; 
qualche bandiera di Emergenc} 
c’è un banchetto per la raccolta fu 
me della campagna Welcome Ei 
rope dei Radicali e rappresentanl 
della Regione e del Consiglio R( 
gionale. Ma nessuno di loro figur 
tra gli organizzatori o tra gli orat( 
ri di un palco con una scaletta def 
nita e ospiti speciali. «Se qualcun 
vuole intervenire venga al megafi 
no», dice Coscia, ex collaboratoi 
del Comune di Torino, in pensi» 
ne da poco. Tra le prime a prend 
re la parola è l’assessora regiona 
alle pari opportunità Monica C 
rutti: «L’indifferenza sta lasciane 
il posto man mano a una sensibili 
zazione diffusa. Le istituzioni d 
vono scegliere da che parte stare 
Non si schierano contro ma chi 
dono almeno di essere ascoltat 
piccoli comuni italiani che c( 
una lettera firmata dalla preside 
te dell’Anpci, ha chiesto un incc 
tro con il premier Giuseppe Cc 
te. «Ci siamo anche noi e siamo 
vera voce dell’Italia minore - se 
ve Franca Biglio - Le nostre so j 
proposte che arrivano dall’esj 
rienza acquisita sul campo», 
glio è sindaca di centrodestra 
un comune, Marsaglia, che ha se 
to di non accogliere migranti.

Anpi, Rainbbw4Africa, Ai 
Operazione Colomba, sono ta: 
gli esponenti dell’associazio 
smo che hanno aderito alla et 
mata di due cittadini.«Vogliai 
far capire che non tutti gli itali; 
sono d’accordo», dicono due s 
tari rappresentanti dell’Anpi di 
nerolo e come loro molti altri pr 
dono la parola. “Porti aperti”, es 
rienza nata da un moto di indig 
zione individuale, diventata col 
tiva, ora diventerà una pagina 
cebook per organizzare nuovi 
contri: «Per una volta i social s< 
stati utili», commenta Coscia.
©RIPRODUZIONE RISERVATA

abbia mai avuto bisogno di 
avere le spalle coperte da Roi 
per schierarsi a favore dei 
migranti. «Oggi dobbiamo 
prendere le distanze dal sens 
di superiorità che serpeggia ] 
Paese con frasi come: “prima 
nostri” che m ettono in crisi 
l’accoglienza dell’altro, di eh 
in difficoltà. Ci riporta ai 
discorsi sulla razza, falsi e 
infondati, ma detti da chi vu 
lasciare intendere che chi ar 
da altrove lo fa portandoci vi 
qualcosa», dice don Fredo 
anticipando upo stralcio 
dell’omelia di òggi.
Anche a Natale il sacerdote 
aveva voluto dtedicare ai sue 
parrocchiani un biglietto di 
auguri. Aveva voluto 
condividere la storia della 
donna, moder na Maria di 
Nazareth, arri vata dall’Eritr 
porto di P o z z e  Ilo con un fag 
di pochi giorni in braccio, cl 
era stata aggr sdita e scaccia 
dalle altre donne in ospedal 
«Quando servono i carabini 
per proteggei e una donna c 
ha partorito d a sola in un 
inferno, siamo al capolinea, 
Persino di fro ite  all’amore 
riusciamo a o iiare. A  me 
piacerebbe chiamare per n 
questa donna e abbracciarl 
forte». -  c.roc.
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“Razzismo, don Fredo ha ragione”
Valentino Castellani

“Stare con Salvini è già discriminare 
e i parroci sono specchio dei fedeli”

«Nessuno osa dichiararsi ra zzi­
sta. Ma chi sta con  Salvini e con  
la logica cruda del “solo gli ita­
liani” nasconde im plicitam en­
te un  fondo di discrim inazione 
razzista». Ne è convinto l’ex  sin­
daco Valentino Castellani, p re­
sidente del com itato Interfedi. 
«Chi frequ en ta la  ch iesa d o­
vrebbe im parare ad am are il 
prossim o secondo il principio 
d ella fraternità: è d iffìcile farlo 
stando dalla p arte di ch i tiene 
49 persone in m ezzo al M editer­
raneo. Non basta dirsi cristia­
no p er non essere razzista», 
p rosegue Castellani. «Credo

sia d iffìcile  ch e un cristiano 
possa restare indifferente di 
fronte allo scandalo di p ersone 
ten u te  in ostaggio  in m are. 
Non parlo solo dei fedeli. I sa­
cerdoti sono lo specch io  dei fe­
deli e in questa situazione chi 
annuncia il Vangelo  ha il d ove­
re di contrastare questo tipo  di 
posizioni».

Comitato
Interfedi
L’ex sindaco 
Castellani 
presiede 
Interfedi

Sergio Durando

“La nostra è una Diocesi che accoglie 
ma dove c ’è povertà rischi maggiori”

«Quella torinese è una diocesi 
che accoglie e in generale ha una 
grande attenzione per questi te­
mi -  commenta Sergio Durando, 
direttore della Pastorale migran­
te della Diocesi -  Purtroppo i 
membri delle nostre comunità, 
anche se magari vivono qui da 
tempo e sono diventati cittadini 
italiani, si trovano di fronte ad at­
ti di razzismo e discriminazione 
per il solo colore della loro pelle, 
i tratti del viso o il modo di vesti­
re. Si sente di episodi capitati sul 
bus, sul luogo di lavoro, per la 
strada, e purtroppo nemmeno le 
chiese sono esenti -  prosegue

Durando -  La situazione è più 
diffìcile in quelle zone e in quelle 
parrocchie che si trovano tutti i 
giorni a dover affrontare l’em er­
genza della povertà. È più facile, 
in questi casi, che all’appello 
all’accoglienza del Papa o del ve­
scovo qualcuno risponda dicen­
do: “E i nostri poveri?”. Ma sono 
casi limitati».

Pastorale
migranti
Sergio 
Durando 
è direttore 
della Pastorale

Don Claudio Curcetti

“È un problema tra certi sacerdoti 
causato da ottuse paure dell’IsIam”

«Non possiamo dire che tutti i cri­
stiani cattolici siano razzisti. La 
stragrande maggioranza di catto­
lici che frequenta la chiesa non 
lo è, ma una parte sì. E purtrop­
po a volte lo sono anche i preti», 
parola di don Claudio Curcetti, 
parroco nella chiesa di Santi Ber­
nardi e Brigida, a Lucento, e tra i 
sacerdoti che l’estate scorsa ac­
coglievano i migranti nella casa 
“Maison de Chamois” in Valle 
Stretta a Bardonecchia. «Una 
parte della chiesa -  dice -  è spa­
ventata dal rapporto con gli isla­
mici: si pensa che ci invaderan­
no e distruggeranno la nostra fe­

de e questa è la radice del proble­
ma. È una cultura miope, perché 
sono convinto, invece, che la con­
vivenza tra fedi sarà un grosso 
passo in avanti nel dialogo e nel 
reciproco rispetto. La visione ot­
tusa di una parte del clero, e dei 
fedeli di conseguenza, pensa in­
vece che dobbiamo esistere solo 
noi cristiani».

Ex “parroco 
di montagna”
Don Curcetti 
aiutava 
i migranti 
a Bardonecchia

Ci sono davvero 
sacche di xenofobia 

nella comunità cattolica 
torinese come dice don 
Fredo Olivero? Sabato 
scorso dal palco della 
manifestazione “Porti 
aperti” lo storico volto 

della Pastorale migranti 
ha invitato i preti 

subalpini a “non tirarsi 
indietro di fronte alla 

disumanità e a schierarsi 
dalla parte della nave su 
cui sono intrappolate 49 
persone”, aggiungendo 

“È ora che la nostra 
Chiesa sia meno piena 

di razzisti”. Gli 
rispondono intellettuali 

e religiosi, esponenti 
della società civile

DI C A R LO T T A  R O CCI

Su Repubblica Torino

Il caso L‘appello di don fredo

"Cari parroci, oggi 
nelle omelìe prendete 
una posizione chiara"

«La chiesa torinese, davanti alla 
disumanila, deve metterci la 
faccia». L'appello di don Fredo 
OHvero, storico Vólto della

ile Migrante, oggi rettore

i di Torino: «Oggi tutte te
chiese dell;» dio 

i ; Io lo forò. Tutti devono sapere

L ’articolo
Su Repubblica di ieri l’appello ai 
parroci di Fredo Olivero: "Contro il 
razzismo prendete posizioni chiare’1

Franco Garelli

“Non facciamo di tutta l’erba un fasci< 
Il no all’Intolleranza sta crescendo”

«Nel mondo cattolico ci sono, è 
vero, atteggiamenti di insoffe­
renza verso la presenza di immi­
grati. Ma c ’è da dire che si tratta 
di un universo molto variegato e
10 non farei di tutta l’erba un fa­
scio», spiega il sociologo Franco 
Garelli, professore di Sociologia 
della religione all’università di 
Torino. «C’è una larghissima par­
te di cattolici che non ne può più 
degli slogan e delle campagne 
anti-immigrati. I cattolici più im ­
pegnati sono più attivi anche per
11 rispetto dei diritti di cittadinan­
za e per l’abbattimento dei muri. 
In generale colgo forti segnali di

insofferenza verso la situazion 
attuale. La coscienza di molti ; 
ribella - spiega Garelli - E del r< 
sto ci sono centinaia di migliai 
di persone che si impegnano pe 
evitare la radicalizzazione dell 
posizioni. Se non ci fossero ci tre 
veremmo di fronte a situazior 
complicate come quelle che vive 
no le banlieue francesi».

Sociologo
Garelli insegna 
Sociologia 
della religione 
all’Università 
di Torino

Alberto Carpinetti

“Chi odia è spesso il più debole  
I sacerdoti diano il buon esem pio”

«Nessuno contesto umano è per­
fetto, nemmeno la Chiesa: anche 
qui ci possono essere persone 
più deboli di altre che hanno più 
difficoltà a seguire tutti i principi 
e valori che la comunità cattolica 
condivide». Alberto Carpinetti è 
presidente della sezione di Tori­
no dell’Ucid, l’Unione cristiana 
imprenditori e dirigenti che in 
Piemonte conta circa 200 iscritti, 
cinquemila in Italia. «Più che al­
lontanarle -  dice -  è importante 
che chi ha un ruolo di responsabi­
lità nella Chiesa guidi anche chi è 
più debole, offrendo un esempio 
da seguire su come sia importan­

te aiutare il prossimo, italiano 
straniero, perché la carità cr isti 
na è per tutti e lo dimostrano 
tanti ordini religiosi che ogr 
giorno fanno attività di assister 
za e lo fanno con il metodo de 
buon padre di famiglia, chieder 
do cioè che chi viene aiutato r 
spetti le regole e restituisca i] 
qualche forma l’aiuto ricevuto».

Imprenditori
cristiani
Alberto 
Carpinetti 
è presidente 
dell’Ucid

Don Mauro Mergola

“Ai migranti diritti ma pochi doveri 
La xenofobia si alimenta anche così’

«Razzismo e paura sono due co­
se diverse -  dice Don Mauro 
Mergola, parroco della parroc­
chia Santi Pietro e Paolo di via 
Saluzzo, a San Salvario -  Molti, 
soprattutto gli anziani, hanno la 
sensazione di vivere in un clim a 
pesante dove si fatica ad aprire 
la porta. L’idea che la colpa sia 
degli immigrati è provocata da 
quella politica che non ha sapu­
to m antenere l’equilibrio tra di­
ritti e doveri». Don Mauro da an­
ni si occupa di accoglienza nel 
suo oratorio dove accoglie mino­
ri non accompagnati.«Le perso­
ne -  dice -  vanno accolte ma bi­

sogna dare loro la possibilità d 
inserirsi nella società spiegar] 
do loro che l’accoglienza garan 
tisce dei diritti, però comport; 
anche dei doveri. Se questi dove 
ri non vengono fatti rispettar 
salta l’equilibrio e si crea un eli 
ma di paura che in alcuni cas 
possono sfociare in atteggia 
m enti razzisti».

San Salvario
Don Mergola 
è parroco delle 
chiesa dei Sant 
Pietro e Paolo 
in via Saluzzo

1! caso

Nosiglia: accoglieremo a Torino le famiglie bloccate sulle navi
La Torino dei santi sociali e dei fla­
sh mob organizzati in 24 ore da 
semplici cittadini per chiedere 
“porti aperti” ieri era tutta con l’ar­
civescovo di Torino che si è offerto 
di aprire le porte della diocesi ai mi­
granti delle due navi tedesche bloc­
cate in mare da 16 giorni con 49 
persone a bordo. «Voglio dichiara­
re la disponibilità della Chiesa tori­
nese ad accogliere alcune delle fa­
miglie che si trovano a bordo delle 
navi Sea Watch 3 e SeaEye» ha det­
to monsignor Cesare Nosiglia con­
cludendo l’omelia,ieri mattina, nel­
la chiesa del Santo Volto in occasio­
ne della Festa dei popoli che ogni

anno raccoglie nella parrocchia di 
via Valdellatorre i membri di tutte 
le comunità di origine straniera 
che vivono in città. Non è la prima 
volta che Nosiglia risponde alle po­
litiche del governo giallo-verde of­
frendo la sua disponibilità ad acco­
gliere: «Lo avevamo fatto per la na­
ve Diciotti, nel settembre scorso».

Per l’arcivescovo di Torino «è un 
gesto che ha un significato simboli­
co e spirituale ed è allo stesso tem­
po molto concreto. Simbolico per­
ché ci pare estremamente necessa­
rio, in questo momento, lanciare 
un segnale preciso alle autorità isti­
tuzionali italiane e degli altri Paesi

:òlo s

Con i profughi L ’arcivescovo Nosiglia con alcuni migranti della "Diciotti"

europei, sul signifjc; 
glienza. Spirituale, 
mando, altrimenti, 
a parlare e predicar! 
za. E molto concreta 
siglia - perché sti; 
persone: ogni picc< 
direzione di allevi; 
renze, certi disagi, 
lore. Sabato era statj) 
vero, volto storico 
migranti a chiederle 
posizione: «La Chiep; 
vanti alla disumami 
ci la faccia ed essere 
razzisti». -  c. roc.
©RIPRODUZIONE RISERVATA
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una presa d 

la torinese, da 
deve metter 

meno piena d



La vicenda
®  Sea Watch e 
Mediterranea, 
nell'ambito 
dell'Alleanza 
United4Med, 
sono partite il 4 
gennaio con 
due
imbarcazioni 
da Malta per 
andare in 
sostegno della 
nave Sea 
Watch 3 che 
ormai da 14 
giorni attende 
l'assegnazione 
di un porto 
sicuro

9  A bordo ci 
sono 32 
persone, 
donne, uomini 
e bambini, 
salvate nel 
Mediterraneo 
Centrale il 22 
dicembre 
scorso

\ A  Ol
iam o p ron ti 
ad accogliere 
alcune fam i­
glie delle navi 
tedesche See 

Watch 3 e See Eye, bloccate in 
mare da quattordici giorni». 
L’annuncio dell’arcivescovo di 
Torino arriva durante la mes­
sa celebrata nella chiesa del 
Santo Volto, in occasione del­
la tradizionale festa dei popo­
li che si tiene ogni anno nella 
parrocchia di via Valdellator- 
re. Cesare Nosiglia lancia un 
m essaggio che vuole essere, 
allo stesso tempo «spirituale, 
simbolico e concreto». «Ave­
vamo dato la nostra disponi­
bilità anche per la nave Diciot­
ti, lo  scorso  settem b re —  
spiega durante la sua omelia 
— . Il nostro è un gesto con cui 
desideriamo lanciare un se­
gnale preciso alle autorità ita­
liane e a quelle straniere sulla 
positività dell’accoglienza. Al­
leviare in m odo concreto le

Nosiglia: «Accogliamo i migranti 
Un segnale per tutte le autorità»
L’arcivescovo parla dei profughi bloccati in mare: la Chiesa deve dare l’esempio

?

£

V J

sofferenze di qualcuno ha un 
grande valore, soprattutto se 
la Chiesa torinese non sarà so­
la in tutto questo».

Se si parla di accoglienza e 
solidarietà, la Chiesa «deve 
dare per prima l’esempio». E 
deve darlo alle istituzioni, sia 
italiane sia europee. «Come 
Chiesa —  sottolinea l’arcive­
scovo —  noi per primi dob­
biamo dare un esempio di ac­
coglienza. Se ci dicono quante 
famiglie dobbiamo accoglie­
re, noi le accoglieremo. Dia­
mo la nostra disponibilità co­
me avevamo fatto per la nave 
Diciotti alcuni mesi fa. A Tori­
no di persone bisognose ne 
abbiamo accolte tante e conti­
nueremo a farlo».

La Chiesa che per prima dà 
un esempio di accoglienza è 
l ’elem ento «spirituale» del 
messaggio lanciato da Nosi­
glia. Ma ci sono altri due mo­
tivi, «simbolico e concreto», 
che spingono l’arcivescovo a 
un’apertura verso quei m i­
granti bloccati da un paio di 
settimane sulle navi tedesche. 
«Il motivo simbolico è il mes­
saggio che vogliamo indiriz­
zare alle istituzioni a proposi­
to della situazione disumana, 
incivile e non cristiana in cui 
versano queste persone. È ne­
cessario che qualcuno si assu­
ma la responsabilità di quan­
to sta accadendo e prenda fi­
nalmente sul serio il proble­

ma». Il motivo «concreto» per 
cui bisogna aprire la propria 
casa è «perché queste perso­
ne stanno veram ente male, 
sono sfuggite a situazioni dif­
ficilissime della loro vita, so­
no state raccolte in mare e ora 
hanno bisogno di aiuto. Ci so­
no donne e bambini che sof­
frono. Stiam o p arlando di 
persone — : aggiunge Nosiglia 
— . E ogni piccolo sforzo nella 
direzione di alleviare certe 
sofferenze, certi disagi, ha un

grande valore, soprattutto se 
non saremo soli ad affrontare 
in questi term ini il prob le­
ma».

H 6 gennaio è anche il gior­
no dell’arrivo dei Re Magi in 
Palestina e l ’arcivescovo ne 
approfitta per ricordare che «i 
Magi appartenevano ad altre 
nazioni e religioni rispetto al 
popolo ebraico. Essi interro­
gano gli esponenti della poli­
tica, delle autorità e della reli­
gione e scoprono che il Mes­

sia nascerà a Betlemme, ma 
non ottengono di essere ac­
compagnati a incontrare il Si­
gnore. Capita anche a noi, og­
gi: tante persone di altri Paesi 
e fedi, b iso g n o se  di acco­
glienza e di incontro, ci inter­
rogano con la loro presenza, 
con le loro necessità. Se la no­
stra risposta resta estranea ai 
loro bisogni esistenziali, spi­
rituali ed umani, facciamo co­
me Erode, i sacerdoti e gli 
scribi, non li accompagniamo 
al Signore, li lasciamo vagare 
da soli. Dobbiamo compren­
dere —  aggiunge quindi No­
siglia —  che la provocazione 
dei Magi ci stimola ad uscire 
dalla nostra paura, dal nostro 
perbenismo e paternalismo, 
dal nostro dare buoni consigli 
senza im pegnarci in prim a 
persona».

Di politica, però, l’arcive­
scovo non vuol parlare. E a chi 
gli chiede del ministro Matteo 
Salvini e dei suoi rip etuti 
«no» agli sbarchi dei migran­
ti, risponde così: «Se ha co­
scienza cristiana, com e in 
fondo dice di avere, forse sa­
rebbe bene che tenesse in 
co n sid era zio n e  ciò  che la 
Chiesa dice. Ma non voglio  
entrare nel tema politico. La 
politica ha le sue ragioni e io 
non punto il dito contro nes­
suno».

Giovanni Falconieri
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Gli incidenti sulle piste

Bardonecchia, traum a cranico 
per un bam bino di nove anni

Ancora incidenti sulle piste da sci torinesi. Il più grave 
ieri a Bardonecchia dove un bambino di nove anni è 
caduto mentre stava sciando nel comprensorio dello 

Jafferau. Il piccolo si è procurato un trauma cranico ed è 
stato soccorso dagli uomini del n8.1 medici lo hanno 
trasportato in elicottero all’ospedale Regina Margherita a 
Torino dove è stato ricoverato. Le sue condizioni, stabili, 
non sarebbero però gravi anche se è tenuto sotto 
osservazione. A Cesana invece mia donna di 86 anni è stata 
soccorsa all’arrivo delle piste perché, scivolando sulla neve, 
si è fratturata un femore e il bacino. E’ stata trasportata e 
ricoverata in ospedale a Rivoli dove ieri attorno all’ora di 
pranzo è stato portato anche uno sciatore di 30 anni.
Anche llui è scivolato sulla neve mentre stava percorrendo 
una discesa a Sauze d’Oulx. L’uomo cadendo si è procurato 
diverse fratture, (f. rul.)
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®  Monsignor 
Cesare 
Nosiglia, 74 
anni, è
l'arcivescovo di 
Torino

®  Nosiglia ha 
scritto un libro 
dal titolo «Alla 
ricerca del 
bene comune» 
pubblicato per 
la prima volta 
del 2012 e 
dedicato alla 
solidarietà

Scuola, da oggi iscrizioni e «offerte» al via
Ce tempo fino al 31 gennaio, hi qualche istituto anche colloqui individuali

Le iscrizion i Online si 
son o  ap erte  q u e sta  
mattina con una setti­
mana d’anticipo ed è 

corsa contro il tempo per gli 
ultimi open day di gennaio. 
D a ll’a silo  a lle  s u p e r io r i, 
58.000 bambini e ragazzi di. 
Torino e Città metropolitana 
dovranno iscriversi alle futu­
re classi prime. Ma gli indeci­
si sono ancora tanti, uno su 
due secondo un sondaggio 
di Skuola.net per le superio­
ri. Tanto che tutte le scuole 
torinesi prevedono ancora 
una o due giornate di porte

aperte per agevolare le fami­
glie che non hanno ancora 
scelto. Una «cam pagna ac­
quisti» cominciata già ai pri­
mi di novembre, in certi casi 
anche prima, tuttora in pie­
no svolgim ento. Da questa 
mattina alle 8 è già possibile 
iscriversi e ci sarà tempo fino 
alle ore 20 del 31 gennaio: 
stesso numero di giorni a di­
sposizione dello scorso an­
no, ma con una settimana di 
anticipo rispetto al passato. 
«Secondo il ministro in que­
sto m odo si fa partire prima 
la m acchina per portare in

cattedra tutti i docenti a ini­
zio anno —  commenta Tom­
m aso De Luca, preside del­
l’Istituto Tecnico Avogadro 
— . Ma non ne sarei così sicu­

ro, per arrivare in tem po ci 
vuole ben altro». Intanto, pe­
rò, le famiglie devono fare in 
fretta. «C’è chi decide anche 
n ell’ultim o quarto d’ora —  
aggiunge De Luca — . O ggi 
circolano fin  troppe in fo r­
mazioni, si va in confusione 
e alla fine ci si fida del sentito 
dire». Il Convitto Umberto I, 
dalla primaria alle superiori, 
quest’anno ha programmato 
8 open day per evitare pro­
blem i di capienza. «Offriamo 
anche colloqui individuali —  
d ice la p resid e G iulia Gu- 
glielm ini — . La scelta della

scuola superiore è delicata e 
com plessa». Secondo i dati 
dell’Ufficio Scolastico di To­
rino, sono 20.454 i ragazzi di 
terza media che sceglieranno 
le superiori e 20.424 gli alun­
ni di quinta elementare che 
si iscriveranno in prima m e­
dia. A  questi si aggiungono i 
17.205 bambini che frequen­
ta n o  l ’u lt im o  an n o  d e lla  
scu o la  d e ll’in fa n zik  e d o ­
vranno andare in prima ele­
m entare. Ed è già tem po di 
iscrizioni anche per lè scuole 
dell’infanzia. In quellè statali 
le dom ande (ancora carta­
cee) possono essere presen­
tate da oggi, in quelle com u­
nali e convenzionaté da do­
mani.

Chiara Sandrucci
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Il tribunale 
e i combattenti 
per la libertà

SEGUE DALLA PRIM

Mentre tutti, politici e 
opinionisti di destra in 
testa, strillavano di guerra 
senza tregua all’islamismo 
violento, magari mettendc 
sotto accusa qui da noi 
gente che aveva l’unica 
colpa di credere in Allah, 
queste sono persone che 
hanno messo a rischio la 
propria vita per difend ere 
principi di democrazia e 
libertà senza chiedere nuli 
in cambio. Che poi in 
patria le stesse persone 
abbiano precedenti per 
violenza politica mi pare 
del tutto irrilevante. 
Quando si fa appello 
alTunità contro il male 
assoluto delllSIS significa 
esattamente questo: 
chiedere a chiunque di 
concorrere alla difesa del 
bene comune. Questa 
Repubblica è stata fondata 
su una cosa che si chiama 
Resistenza, e che partiva 
dallo stesso principio.
Certo, sappiamo tutti che 1 
storia della Resistenza non 
è fatta di rose e fiori, ma 
all’inizio dell’ esperienza d 
ogni ^artigiana 0 
partigiano c’è stata la stess 
scelta personale dei cinqui 
giovani in questione.
L’altro paradosso è che i 
cinque non verrebbero 
sorvegliati per qualcosa eh 
hanno fatto, ma per 
qualcosa che potrebbero 
fare: diventare un pericolo 
per là società grazie 
all’«addestramento 
militare» acquisito in 
prima linea. Speriamo che 
giudici sappiano 
riconoscere la profonda 
differenza tra episodi di 
dissenso politico, anche 
violento, in una società 
come la nostra e la pratica 
di una guerra vera 
combattuta con le armi. 
Altrimenti ci troveremmo 
di fronte al cortocircuito d  
persone che sono andate a 
combattere i terroristi e cb 
come possibili terroristi 
sono trattati al ritorno in 
patria. Involontariamente, 
si finirebbe per mettere 
sullo stesso piano lo Stato 
italiano e lo stato islamico, 
in quanto i cinque ne 
sarebbero nemici presunti 
0 dichiarati. La verità non 
sempre risponde ai 
cristallini «dettami della 
legge», ma anche a 
qualcosa d’altro. Alle stessi 
ragioni per cui Salvini 
potrebbe da una parte 
stringere la mano (che lori 
rifiuterebbero) ai 
combattenti anti-ISIS, e 
con l’altra sbatterli in gale] 
in quanto appartenenti ai 
centri sociali. 0, a un livell 
più alto, ma tristemente 
simile negli effetti e nella 
dimensione^ morale, ^  
modo in cui l’Occidente si 
comportato! con i curdi 
delTYPG. Prima li ha usati 
come truppe da prima 
linea contrq l’ISIS; poi, um 
volta sconfitti gli islamisti, 
li ha mollati al proprio 
destino in pome di 
interessi intemazionali 
«superiori». Oggi, resta 
ancora la speranza —  che 
mi piacerebbe pensare 
fosse di tutti —  che il 23 i 
giudici, senza fame degli 
eroi, trattino i cinque com 
cittadini italiani che hanne 
fatto il loro dovere.

Pavide Ferrari
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